




1. Si è soliti ritenere che i nomi di luogo
relativi alle montagne (oronimi) costitui-
scano, insieme a quelli concernenti i corsi
d’acqua, i laghi e le sorgenti (idronimi), il
fondo più conservativo della toponimia di
una regione.

Riferendosi alla situazione della Fran-
cia, un autorevole studioso di problemi
onomastici, A. Dauzat, ha potuto osserva-
re, p. es., che « sono questi nomi ad anno-
verare il maggior numero di radici pre-cel-
tiche e ad affondare la loro origine nella
più lontana preistoria linguistica IL...].
Sono essi – principalmente i nomi dei
monti – che hanno permesso d’intrapren-
dere le ricerche scientifiche sul
preindoeuropeo».

Ciò che il linguista transalpino ha
affermato in relazione alla Francia può
applicarsi anche alla Sardegna. Ma con
qualche necessaria precisazione.

Infatti, se si considerano i toponimi
afferenti al territorio comunale di un cen-
tro montano della Sardegna interna come
Orgosolo, la percentuale dei nomi attribui-
bili allo strato paleosardo, e formati con
elementi che non hanno riscontro nel lessi-
co e nel sistema onomastico dei dialetti
sardi moderni, non si discosta molto dal
30% del numero complessivo delle deno-
minazioni locali.

Invece, se si prende in esame l’insieme
dei toponimi riscontrabili nel complesso
montuoso dei Sette Fratelli, nella Sarde-
gna meridionale, così chiamato per i sette
rilievi che lo contraddistinguono al pari
del monte Septem Fratres della Tingitana
antica in Africa settentrionale (oggi Djebel
Moussa o “M. delle Scimmie”), si trove-
ranno soltanto pochissimi nomi ascrivibili
con sicurezza allo strato paleosardo, come
Baccu Tulinu (S. Vito), che ricorre anche
altrove in Sardegna: Nuraghe/Riu Tuliflu
(Aidomaggiore), M. Bau Tulino (Banari).

Ciò significa che la conservazione della
toponomastica più antica non è
automaticamente associata alla montagna
in sé, come oggetto fisico-geografico,
bensì alla montagna come fattore d’isola-
mento e di separatezza per le comunità
umane viventi all’interno dei comprensori
territoriali delimitati dalla montagna stessa.

Pertanto, il monte dei Sette Fratelli
mantiene scarsissime vestigia della topo-
nomastica paleosarda, perché la popola-
zione gravitante attorno a quest’area,
assoggettata prima ai Punici e successiva-
mente ai Romani, perse relativamente pre-
sto la propria lingua indigena.

Invece l’area montana centro-orientale
ha conservato in misura così rilevante trac-
ce del sostrato linguistico preromano, per-
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ché lì si arroccarono le popolazioni proto-
sarde che, fiere della propria indipendenza
e libertà, contrastarono a lungo l’avanzata
della colonizzazione punica e romana.

L’organizzazione frammentaria di queste
genti in gruppi umani, il cui livello più ele-
vato di strutturazione sociale era il villag-
gio, se non ancora il grande clan familiare,
fece sì che i relitti linguistici paleosardi di
questa regione montana siano concentrati
nella microtoponomastica, piuttosto che
nella denominazione dei grandi complessi
montagnosi o del monte quale entità unita-
ria. Inoltre, com’è naturale, tali relitti
riguardano i terreni o gli oggetti geografici
di interesse antropico, piuttosto che le cime
e quelle parti del rilievo difficilmente rag-
giungibili e sfruttabili dall’uomo.

La conseguenza di questo stato di cose
è che l’assoluta maggioranza dei nomi dei
monti della Sardegna è costituita da
denominazioni relativamente recenti, for-
mate con elementi lessicali e onomastici
appartenenti al patrimonio dialettale sardo
neolatino, quale che sia la loro etimologia
prossima o lontana.

Sia nella scelta degli elementi lessicali
sia nella motivazione psicologico-semanti-
ca dei toponimi, le denominazioni dei
monti di 1000 o più metri di altezza non si
differenziano per niente da quelle dei più
modesti rilievi di poche centinaia di metri
di altitudine. Anzi, talvolta la conoscenza
del nome di una piccola collina di 200-300
m di altezza, cui in Sardegna spesso si
attribuisce egualmente la qualifica di
‘monte’, è utilissima per spiegare cor-
rettamente l’analogo oronimo relativo ad
una imponente massa montuosa.

Pertanto, avendo necessità di un corpus
omogeneo, ben individuato e statistica-
mente rappresentativo, la nostra analisi dei
nomi dei monti della Sardegna dovrà pre-
scindere dall’altimetria del rilievo, nella
delimitazione del materiale esaminato, e
riguarderà quegli oronimi che nelle tavo-
lette dell’IGM (scala 1:25.000) e nei Qua-
dri di Unione delle mappe catastali sono
preceduti dal termine generale M[onte].

Tale insieme racchiude in felice sintesi
tutti i tipi principali della toponomastica
montana.

Siccome le denominazioni oronimiche
dello strato sardo neolatino, formate per lo
più con parole presenti nel lessico dei dia-
letti moderni, quale che sia la loro origine,
costituiscono la maggioranza schiacciante
dell’insieme complessivo degli oronimi
considerati, circoscriveremo ad esse la
nostra attenzione. Per motivi di spazio,
rinunceremo a trattare gli oronimi che si
appuntano alla flora, alla fauna e, tranne
qualche eccezione, alle attività antropiche:
esclusione che ci rincresce, ma, in qualche
modo, è compensata dal fatto che il pre-
sente volume contiene sezioni specifiche
dedicate ai realia concernenti questi argo-
menti.

Ciascun nome sarà riportato nella
forma grafica in cui occorre nella cartogra-
fia e col riferimento al comune di apparte-
nenza (se la superficie di un monte si
estende nel territorio di più comuni e il suo
nome compare nelle carte relative dei sin-
goli comuni, verrà ripetuta l’indicazione
del comune). Una concisa indicazione eti-
mologica consentirà il riscontro con il fon-
damentale Dizionario Etimologico Sardo
(abbrev. DES) di M. L. Wagner, nel quale
sono registrate le più importanti varianti
fonetiche locali degli elementi lessicali di
volta in volta considerati.

2. Una importante categoria degli oro-
nimi appartenenti allo strato sardo neolati-
no è quella insorta in relazione alla forma
del monte.

Spesso la denominazione si riferisce al
profilo aguzzo del rilievo. Ciò è espresso
con un semplice aggettivo qualificativo,
che segue il termine generale Monte, : M.
Accutzu <ACUTIARE (Ballao, Burcei,
Guamaggiore, Monastir, San Vito, Sene-
ghe, Serdiana, Serrenti), M. Agudu <
ACUTUS (Bosa, Modolo, Santulussurgiu,
Suni), M. Acuto (Banari, Berchidda).
Oppure, per metafora, con un sostantivo
che designa vari tipi di oggetti appuntiti:



“spada”, M. Ispada < SPATHA (Orotelli),
M. Spada (Fonni); “stocco”, M. Istoccu <
it. stocco (Ossi); “corno”, M. Corru
<CORNU (Arzachena, Iglesias), M. la
Corra (Sassari), M. Cornobecco (Tempio),
M. Corraxi (Sestu), da korrásgiu
<CORNU + ARIU, e, per quanto derivato
per mezzo di un suffisso non più vitale nei
dialetti moderni (ma presente in altri topo-
nimi, quale Punta Atzasi di Busachi), M.
Corrási (Oliena); “spina” (che potrà rife-
rirsi anche alla vegetazione brulla del
monte), M. Spina < SPINA (Aggius, Bor-
tigiadas, Carbonia, Narcao); “naso”, M.
Nasatu (Arzachena).

Gli oronimi basati su un sostantivo
significante ‘palo, ramo’ possono alludere
anche al legname ricavato dai boschi mon-
tani: M. la Eltica ‘pertica’ <PERTICA, che
è anche unità di misura di superficie
(Calangianus), M. s’Ertigarzu (Bultei); M.
Nae ‘ramo grosso’< NAVE (Olmedo), M.
Nai (Iglesias, Muravera); M. Rattan da
ráttu ‘grosso ramo d’albero’ < BRA-
CHIUM (Cossoine); M. Candela <
CANDELA (Luras, Ozieri); M. Candelatzu
‘legna da ardere’ (Guspini, Siliqua); M.
Antas da ánta ‘palo, puntello di legno’
<ANTA(E) (Orroli).

Con mezzi lessicali analoghi è formula-
ta la nozione opposta di ‘monte dalla cima
mozza o dal profilo arrotondato’.

Un semplice aggettivo qualificativo o
un aggettivo verbale, talvolta al grado alte-
rato, significante “tondo”: M. Tundu
<ROTUNDUS, RETUNDUS x it. tondo
(Alghero, Arzachena, Bitti, Calangianus,
Dorgali, Ittiri, Lodè, S. Teodoro), M. Cuc-
curu Tundu (S. Antonio Ruinas), M. Tun-
doni (Aggius, anche cognome), M. Rotun-
du (Nurallao), M. Rotondo (Olbia, Onanì);
“smussato, ottuso”: M. Angurdu < GUR-
DUS (Serrenti); “mozzo”: M. Muzzone
(Olbia); “raso” (dal rilievo appiattito
oppure privo di vegetazione): M. Rasu
<RASUS (Berchidda, Bessude, Bono,
Bortigali, Bultei, Cabras, Cossoine, Isili,
Muros, Narbolia, Portotorres, Sanluri, Sas-
sari, Tertenia, Ulassai), M. Raseddu

(Cabras); “svettato”: M. Scuccurau da
kùkkuru ‘cima di montagna’ (Paulilatino);
“curvato, arcuato”: M. Culvatu < CURVA-
TUS (Calangianus), M. Corbau (Urzulei),
M. Arcau da arkai ‘curvare’ <ARCU5
(Carbonia); “dalla cima ribaltata, ruzzola-
ta”: M. Oltuladu da bortulare ‘rotolare,
ruzzolare’ (Monti), M. su Biccu Oltadu
(Berchidda); “coricato”: M. Colcau (Bau-
nei); “caduto”: M. Orrutu < RUERE
(Mamoiada), M. Ruttu (Onifai); “aborti-
to”: M. Austidu <ABORTITUS (Torralba).

Oppure l’idea di rotondità è espressa
per il tramite di una metafora, che assimi-
la il profilo del monte alla forma di vari
oggetti: “luna, crescente lunare”: M. Luna
(Escalaplano, Senorbì), M. Luneddu
(Senorbì); “raviolo imbottito”
(DEs,I,424): M. Culurgioni (Teulada,
anche cognome in sardo antico), M.
Culinzones (Villanova Monteleone), M.
Culurzu (Bortigali); “gobba” (DEs,II,60l):
M. su Zumhuru (Sassari), TV!. Zimborru
(Samatzai), M. Paligheddu (Tempio);
“lombi di animale”: M. Cumburu <
CUMULUS (Siliqua), M. de lu Cumaru
(Olbia); “mammelle” (DEs,II,48990): M.
Tittas (Samatzai). A Ulassai vi è un M.
Tisiddu, denominato dall’aggettivo tisIddu
‘gonfio’ (DEs,II,489) <TENSUS, che non
può separarsi dal sost. tesIddu ‘tenditori di
legno per tendere pelli fresche, ecc.’

In ragione di qualche fenditura nella
cima, o altrove, il monte è detto “spaccato,
diviso in due” (DEs,IT,248): M. su Sperru
(Perdaxius), M. Sperrato da sperrare ‘fen-
dere, spaccare’ (S. Teodoro); “inciso verti-
calmente come le orecchie del bestiame”:
M. Suppadu da suppáda ‘taglio verticale
alle orecchie del bestiame’ (Ploaghe);
“filato”: M. Filau (Domus de Maria);
“spaccato”: M. Zoccadu da tsokkare ‘detto
di rumore fatto da qcs. che si spacca’
(Monti); “rotto, spezzato” (DEs,I,540):
Montefratto < FRACTUS (Sennori). Il
profilo increspato dà origine all’oronimo
M. Crispu (Bosa); l’andamento tortuoso
del rilievo giustifica il toponimo M. Tortu
(Tertenia).
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La particolare conformazione della
sommità del monte richiama l’immagine
di qualche copricapo o acconciatura dei
capelli: “cappello”: M. Cappeddu (Capo-
terra, Guspini), M. Cappello (La Maddale-
na), M. Cappelladu (Luras); “cappuccio”:
M. Cuguddu < CUCULLUS (Villagrande
Strisaili); M. is Cugutzus < CUCUTIUM
(Teulada) (cfr. Scala sos Cucutos a Dorga-
li), M. Cugutale (Lodè); “fazzoletto per la
testa” (DEs,II,l31): M. Mucadore (Galtel-
lì); “cercine” (DEs,II,480): M. TedIli
<TEGETILE (Ilbono); “telo d’orbace dei
pastori, che copre anche la testa”: M.
Saccheddu (Luogosanto, Tempio, anche
cognome).

Altrimenti il rilievo del monte, risaltan-
do nella pianura o nell’altopiano circostan-
te, evoca l’idea di vari recipienti e oggetti
convessi/concavi (ove si tratti di recipienti
per l’acqua, si può pensare anche a deno-
minazioni insorte in riferimento a sorgen-
ti): “piccola hotte” (DEs,I,304): M. Carra-
deddu, dal tosc. ant. car(r)atello (S. Nico-
lò Gerrei); “barile” (DEs,I,169; 183): M.
Bariles (Ozieri); “bottiglia” (DEs,I,83): M.
s’Ampulla (Berchidda); “brocca”
(DEs,I,227; 11,75): M. sas Broccas
(Oschiri), M. sa Mariga (Loceri, Santadi);
“secchio di latta” (DEs,I,290): M. Puali
(Viilacidro); “calice”: M. Calighe <
CALIX, ICE (Ardauli); “zucca”: M. Croc-
coriga (Iglesias), M. Cruccuriga <
CUCURBIT(U)LA (Nurallao); “campa-
na”: M. sa Campana < CAMPANA
(Osilo); “tamburo”: M. Tamburu (Bor-
tigiadas), M. Tambureddu (Luogosanto),
M. Tamburinu (Portotorres-Asinara); “cal-
daia” (ma può riferirsi anche all’attività
casearia): M. Craddaxius < CALDARIUM
(Guasila); “alveare” (ma anche per la pra-
tica dell’apicultura): M. Casiddu < QUA-
SILLUM (Calangianus), M. li Casiddi
(Arzachena), M. Casiddone (Ozieri).

Il rialzo del terreno con i relativi
avvallamenti può essere paragonato anche
ad altri oggetti: “culla” (DEs,I,223): M.
Brassolu (S. Pietro di Pula); “cassa gra-
naria”: M. Arcedda < ARCELLA (Sili-

qua); “armadio” (DES,I,113): M. Armariu
(Orgosolo); “canestro”: M. Canisteddu <
CANISTELLUM (Putifigari); “altare”: M.
Altare (Buddusò, Thiesi) M. Artari (Igle-
sias); “pulpito” (DEs,II,523): M. Trona
(Calangianus); “trono”: M. Tronu (Aggius,
meno probabm. ‘tuono’, trattandosi di un
rilievo di m 654); “graticcio di canne, in
cui si mette ad asciugare il formaggio”: M.
Cannitzu < CANNICIUS (Paulilatino,
Solarussa); M. Cannizzeddu (Ballao);
“graticola”: M. Cardiga < CRATICULA
(Villaputzu); “tavola (anche unità di super-
ficie agraria), tavolato”: M. Taulaxi deri-
vato da táula <TABULA o direttamente da
TABULARIU (Sinnai), M. de sa Taula
(Buddusò); “macina granaria” (o per la
presenza di cave, da cui si estraggono pie-
tre per macine granarie): M. Mola <
MOLA (Palmas Arborea, Santulussurgiu),
M. Mola di dentro (Arzachena), M. Mo/as
(Asuni, Villacidro), M. Coremò (Gonne-
sa), da kòru de mòla ‘mola inferiore della
macina’: M. li Macini (Luogosanto);
“incudine”: M. di l’incudina (S. Teodoro);
“treppiede”: M. Trebini < TRIPES, EDE
(Esterzili).

3. Assai numerose, per quanto
riconducibili a pochi tipi lessicali, sono
anche le denominazioni oronimiche dello
strato sardo neolatino, che si appuntano
alle dimensioni del rilievo assolute o rela-
tive, queste ultime espresse frequentemen-
te per mezzo di alterati diminutivi o accre-
scitivi.

Il monte è descritto come “lungo,
allungato”: M. Longu (25 attestazioni);
“grande (o maggiore), grosso”: M. Mannu
<MAGNUS (16 attestazioni); M. Maiore, i
< MAJOR,ORE spesso nell’accezione di
‘grande, grosso’ (33 attestazioni); M.
Grossu <GROSSUS (Arzachena, Berchid-
da, Buddusò, Tempio), M. Russu (Tem-
pio), M. Russoni (Tempio), M. Gibarussa
(Giba); “largo, ampio”: M. Ladu, Latu
<LATUS (21 attestazioni); “piccolo”
(DEs,II,287): M. Pizzinnu (Baunei, Flori-
nas, Giave, Loculi, Mores, Orgosolo, Sini-
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scola, Thiesi), M. Picinu (Lotzorai), M.
Picciu (Neoneli, Ortacesus, Senorbì, Vil-
laurbana), M. Pizziu (Tratalias); M. Mino-
re <MINOR, ORE spesso nell’accezione
di ‘piccolo’ (Paulilatino, Ploaghe, Zerfa-
liu); M. Pitticcheddu (Carloforte); M.
Minudo < MINUTUS (Sassari).

Assai rare sono invece le denominazio-
ni riferentisi specificamente all’altezza del
rilievo: “alto”: M. Alto (Siligo), M. Artu
<ALTUS (Siurgus Donigala), M. Cuccu-
ralta (Aggius), M. Gibas Altas (Arbus); M.
Altura (Palau), M. Alturina (Calangianus),
M. Altasu (Monteleone Rocca Doria), M.
A/tara (Aggius); “corto”: M. Cultu
(Aggius).

4. Un cospicuo numero di oronimi trae
la sua denominazione dall’elemento mor-
fologiCo del colore, solitamente quello
delle rocce o del terreno.

Sotto questo rispetto il monte è descrit-
to in 33 casi come “bianco”: M. Arbu <
ALBUS, M. Arbeddu, M. Arvu, M. A/vu,
M. Albo. Questo antico aggettivo per
‘bianco’ è quasi completamente scompar-
so dalla lingua comune sostituito dall’ita-
lianismo hiánku, che è attestato nell’oroni-
mia della Sardegna settentrionale: M.
Biancu, M. Biancone, M. Biancuzzu.

Ben 40 attestazioni conta il tipo M.
Nieddu <NIGELLUS, diminutivo di Niger
‘nero’. Quasi altrettanti – per l’esattezza
39  sono gli oronimi derivati da <
RUBEUS ‘rosso’, nelle varianti dialettali
MR ubiu, M. A rruhiu, M. Orrubiu, M.
Ruju/Rugiu.

Il colore verde occorre una sola volta e
non come qualifica generale del monte,
bensì delle pietre, nell’oronimo M. Cantoni
I/de di 0silo, in cui l’aggettivo 1/de < VIRI-
DIs è attribuito al sost. kantòne ‘grossa pie-
tra’ (DEs,I,288). Questa singolare circo-
stanza è certamente da collegare col fatto
che in Sardegna sono pochi i rilievi coperti
da vegetazione sempreverde e là dove il
verde esiste spesso è di tonalità scura,
soprattutto in contrasto con l’ambiente vici-
no, sicché esso viene assimilato al ‘nero’.

Una discreta frequenza ha invece il tipo
“monte dorato” in presenza di rocce con
pinti di ferro e sim.: M. Oro (Alà dei Sardi,
Baunei, Ittiri, Osilo, Sassari, Sedini,
Usini), M. s’Indorau (Martis), M. Con-
chioru (Capoterra). Fanno da contraltare
alcuni esempi del tipo oronimico “monte
argentato”, in cui di volta in volta la deno-
minazione può riferirsi al colore delle
rocce, alla presenza di cime innevate o
all’esistenza di filoni argentiferi e sim.: M.
Argentu (Fluminimaggiore, Nurri), M.
Aglientu (Luogosanto), M. Gennargentu
(Buggerru) e Monti del Gennargentu (il
rilievo più alto della Sardegna: gènna
<JENUA significa ‘valico, passo’).

Esempi sporadici sono quelli concer-
nenti altri colori o altre nozioni aventi
qualche rapporto con il colore: “candido”:
M. Candidu (Serrenti); “lucente”: M.
Lughente (Oschiri); ‘corallo”: M.
Coral/mu (Dorgali); “ruggine”: M. Ruggi-
nosu (Sassari); “nero, come la nicotina
della pipa”: M. Tramentu <ATRAMEN-
TUM (Ozieri); “chiaro”: M. Claro
(Cagliari); “grigio”: M. Canu < CANUS
(Arzachena, Tempio Pausania, anche
cognome); “cenere” (o per l’effetto di qc.
incendio): M. di la Chiscina (Arzachena);
“ferro” (ma anche per la presenza di
rocce ferrose): M. e su Ferru (Seui), M.
Ferru (Gairo, Muravera, Seneghe); “puli-
to”: M. Limpidu <LIMPIDus (Ploaghe),
M. Limpiu (Escolca, Villamassargia), M.
Genna Limpia (Arbus); “sporco”: M. Brut-
tu (Fonni, Nughedu S. Nicolò, Villagrande
Strisaili), M. Cagau < CACATUS (Bonor-
va).

5. Com’è naturale, tra i nomi dei monti
della Sardegna è ben rappresentato il tipo
composto di un termine generale che
designa vari generi di rilievo: “altopiano
di formazione dolomitica” (DEs,II,458):
M. Taccu (S. Nicolò Gerrei), M. Tacchi-
xeddu (Tertenia); “cono di aspetto dolo-
mitico” (DEs,II,495): M. Tonneri (Seui);
“rilievo piatto a forma di sedia”:

M. Sea < SEDIA (Villanova Monteleo-
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ne); “rilievo tabulare”: M. Pranu < PLA-
NUS (Irgoli, Tratalias), M. sa Pranedda
(Sarule), M. la Piana (Tempio), M. i Piani
(Sassari); M. Paris <PAR (Mamoiada), M.
Pariseddu (Palau), M. SOS Paris (Nulvi);
“collina”: M. Giba Acuzza <GIBBA (Sili-
qua), M. Giba Russa (Giba), M. Gibas
Alias (Arbus), M. Ihas Cronta (Villagran-
de Strisaili), M. sa Iba Lada (Perdasdefo-
gu); “rilievo sassoso” (DEs,II,588): M.
Zeppara (Ales, Guspini), M. Zepparedda
(Tuili); “altura poco elevata, isolata e di
piccole dimensioni”: M. su Conca/i <
CONCHA (Teulada), M. sas Concazzas
(Luras).

Un particolare geomorfologico impor-
tante del rilievo quale la cima, chiamata
kikkuru e sim. (DEs,I,4 16), detta l’insor-
genza di un gran numero di oronimi: M.
Cuccuru (Irgoli), M. Cuccuru Tundu (S.
Antonio Ruinas), M. Cuccuruddu (Chere-
mule), M. Cuccuralta (Aggius), M. Cucca-
ru (Trinità d’Agultu e Vignola), M. Cucca-
ru Mannu (Tempio), M. Cuccu (Barumini,
Gergei, Gonnosfanadiga, Ilbono, Loceri,
Siligo, Villanova Monteleone), M. Cuccu
Mannu (Fluminimaggiore), M. Cuccu
Marroccu (Carbonia), M. Cuccuaios (Mo-
res), M. Cucculiri (Olbia), Cuccurili (S.
Teodoro), M. Cuccureuba (Guspini), M.
Cuccureddu (Sarule), M. Cuccheddu
(Fluminimaggiore). Apparterranno alla
stessa radice preromana dell’appellativo
sardo moderno kákkuru anche: M. Cuccul-
lai (Chiaramonti), M. Cuccullio (Nuoro),
M. Cuccunai (Lanusei), restando però
incerto se quest’ultimo non sia da analiz-
zare come Cuccu (de) nai < NAVE ‘grosso
ramo’ (per cui vd. sopra).

Sempre alla ‘cima’ si appuntano gli oro-
nimi del tipo pIttu e sim. ‘punta’
(DEs,II,285): M. Pittu (Chiaramonti,
Ozieri, Villanova Monteleone), M. Pitzu
de rosa (Buggerru), M. Pizzigheddu (Bau-
nei), M. Pizzuri (Ovodda), M. Pizzari
(Luogosanto), M. Pittigunni (Villanova
Monteleone). Quelli contenenti il lessema
punta e derivati: M. sa Punta Chentu Liras
(Mores), M. Punta Tepilora (Bitti), M.

Puntaccia (S. Francesco d’Aglientu), M.
Punareddu (Santa Teresa di Gallura), M.
Puntarone (Arzachena). Quelli con márru
‘vetta Sommità’< MURRU ‘muso’: M.
Murru is Luas (Carbonia), M. di Murrighi-
li (Arzachena).

Quelli con koròna ‘roccia’, koróngiu
‘masso, vetta rocciosa di monte’< CORO-
NA (DEs,I,383): M. Corona (Bosa, Mon-
tresta, Guamaggiore, Guasila), M. Corona
Alva (Ozieri), M. Corona de Coivu (Osilo,
Ploaghe), M. Corona e Teula (Ossi), M.
Coronas Arrubias (Furtei, Segariu), M. sa
Corona Rutta (Un), M. Tres Coronas
(Ozieri); M. Corongiu (Arzana, Esterzili,
Ulassai, Villagrande Strisaili), M. Coron-
giarbu (Ruinas), M. Corongedda (Siurgus

Donigala); M. Curognu (Aggius, Arza-
chena).

La presenza di grossi macigni nella
vetta, o in posizione dominante e adatta
alla difesa, ha suggerito l’immagine di un
“castello”: M. Crastu < CAsmuM (Nulvi,
Ozieri, Serrenti), M. Crastu Ala (Osilo),
M. Crastu Antulzu (Pozzomaggiore), M.
Crastu iradu (Codrongianus),M. Crastu-
Muradu (Osilo), M. Crastu Peltuntu
(Giave), M. Crastu Pistola (Bultei), M.
Crastu Ruju (Tula), M. su Crastulongu
(Nughedu S. Nicolò), M. Intrecastros
(Nughedu S. Vittoria), M. Castroni (Capo-
terra); M. su Casteddu (Iglesias, S. Antio-
co), M. Casteddu (Alghero, Laconi,
Luogosanto, Perdasdefogu, Uta), M. is
Casteddus (Isili), M. sos Castelluzzos
(Putifigari), M. Castello (Arzachena,
Olbia), M. su Castedduzzu (Tula), M. Lu
Casteddu (Tempio), M. lu Castedduzzos
(Budoni), M. lu Castellacciu (Castelsar-
do).

Il termine krástu, spesso usato come
nome di nuraghi, ha assunto anche il signi-
ficato di ‘grossa pietra’ e questa accezione
può giocare un ruolo pure negli oronimi
ora citati. Quanto ai vari M. Casteddu, per
cui vale in certa misura lo stesso discorso
ora fatto a proposito di krástu, essi rientra-
no all’interno di una tipologia onomastica
ben nota, in cui s’inserisce l’uso di castel
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con il valore semantico di “poggio” nelle
Alpi occidentali.

Il termine tárre, i < TURRIS, che indi-
ca propriamente l’emergenza di una torre,
può avere in alcuni casi anche un significa-
to orografico, riferendosi a rilievi scoscesi
e di forma tozza: M. Turn (Carbonia, Nar-
cao, Sinnai, Tortolì), M. Turriu (Siurgus
Donigala), M. sa Turn (Giba), M. sa Turre-
sa (Pattada), M. la Turritta (Luras), M.
Torrione (Buddusò).

I punti dominanti si prestano ad essere
utilizzati come posti di guardia e vigilanza,
gwárdia, (b)órdia e sim. (DEs,I,600): M.
sa Guardia (Domus de Maria), M. sa
Guardia Manna (Domus de Maria, Terte-
nia), M. sa Aldia (Berchidda, Olbia), M. di
l’Aldia (Luras, Tempio), M. Bardia (Dor-
gali), M. Gioiosa Guardia (Villamassar-
gia).

Il nome del M. Guardia Moro (La
Maddalena) indica che queste postazioni
erano spesso destinate alla vigilanza con-
tro i frequenti assalti dei pirati saraceni.

Una parete a picco, ovvero un posto di
vedetta da cui si può dominare gran tratto
della campagna sottostante (cfr. il M. Tut-
tavista a Galtellì), è detta kòntra,
(DEs,I,375); da questo appellativo hanno
origine alcuni oronimi: M. Contra (Bosa),
M. Contra e Ruda (Nughedu S. Nicolò),
M. Contra Maiore (Nughedu S. Nicolò),
M. Contra Palazzu (Olbia), M. Sa Contra
de s’Ebba (Berchidda), M. Iba Cronta
(Villagrande Strisaili). Inizialmente il ter-
mine, derivato dall’avverbio kòntra ‘con-
tro’, era una designazione antitetica di un
luogo, in quanto dirimpettaio di un altro.
Successivamente esso ha assunto il signifi-
cato di ‘contrafforte’, come nel Lazio il
sostantivo antera <ANTE ‘davanti’, che si
riferisce a rialzi rocciosi, ergentisi in
mezzo al terreno circostante.

Dalla presenza di formazioni rocciose
ad arco, ovvero di conche fra rilievi conti-
gui e ripidi, designate col termine geomor-
fico árku, sono denominati alcuni monti
della Sardegna meridionale: M. Arcu
(Seui), M. Arcu Pirastu (Burcei), M. Arcu

s’Olioni (Burcei), M. Arcuentu (Arbus,
Pimentel), M. Arcuenteddu (Arbus), M.
Arcosu (Uta), M. Arquerì (Ussassai) da
Arcu e RI < Rivi, antico genitivo latino.

I vocaboli che indicano i fianchi della
montagna, kòsta < COSTA e PALA
(DEs,II,208), entrano anch’essi a far parte
di vari oronimi: M. Costa Millanu (Samat-
zai), M. sa Costa (Cossome), M. Pala
(Orani), M. Pala de Coldas (Nulvi), M.
Pala de Frassu (Aggius), M. Pala di Boiu
(Trinità d’Agultu e Vignola), M. Pala Eni-
stra (Osilo), M. Pala Galchera (Cuglieri),
M. Pala Urpinos (Bolotana), M. sa Pala
de sos Ladros (Ploaghe).

Un pendio piuttosto ripido, e che ha una
forma quasi di gradinata, si chiama iskála,
skála < SCALA: M. Scala Barra/is (Mara-
calagonis), M. Scala de Chessa (Ploaghe),
M. Scala de Malta (Chiaramonti), M.
Scala Piccada (Alghero), M. Scala Pedro-
sa (Alà dei Sardi), M. Scalas (Burcei,
anche cognome). Probabilmente appartie-
ne allo stesso ambito semantico anche l’o-
ronimo di Bosa M. Pittada, se è da con-
frontare col tipo laziale pettate ‘ripida sali-
ta, pendio molto erto’ <PECTUS. Ma
potrebbe trattarsi anche di un derivato di
plttu ‘cima’. Dai precipizi montani pénti-
mas e sim. (DEs,II,244) ha la sua origine il
toponimo M. PentInas (Bidoni).

Al lato della montagna, detto 6/a <
ALA, si riferisce la denominazione di alcu-
ni rilievi: M. Ala (Cuglieri), M. Ala Carta
(Baunei), M. Alas (Ittiri), M. Ala Stria
(Seui), M. A/au (Lanusei).

La schiena del rilievo – in campidanese
e gallurese áttsa < *AcIA è l’elemento
morfologico che ha dettato altre denomi-
nazioni oronimiche: M. Atza (Serrenti), M.
l’Azza Ruja (Calangianus, Tempio).

Il crinale, sèrra < SERRA, in origine
cime montuose che si susseguono le une
dopo le altre e poi serie di colline di mode-
sta altezza, è l’elemento morfologico foca-
lizzato dagli oronimi: M. Serras (Ploaghe),
M. Serrone (Chiaramonti), M. Serra Car-
cina (Santadi), M. Serra Co/oras (Osilo),
M. Serra de A/mutu (Osilo), M. Serra de
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Mesu (Olbia), M. Serra del Mare (Osilo),
M. Serra Listinchino (Nulvi), M. Serra
Longa (Villamassargia), M. Serra Sirbonis
(Nuxis), M. sa Serra (Olbia), M. Sarra
Luchio (Olbia), M. Lu Sarra/i (Tempio),
M. la Sarras (Arzachena, Luogosanto
Palau), M. Sarrale (Olbia).

Un altro gruppo di denominazioni
oronimiche si dichiara sulla base di sèdda
‘avvallamento a foggia di sella, valico a
forma di insellatura’< SELLA: M. Sedda e
Oes (Berchidda), M. Sedda Tiranna
(Nuxis, oralm. sa sèdda e sa viránna), M.
Seddas (Assemini). Un altro gruppo per la
presenza di gènna, giánna ‘valico, passag-
gio tra una catena e l’altra di monti’
<JENUA/JANUA: M. Genna Carboni
(Guspini), M. Genna e Ruxi (Arzana), M.
Genna Graitta (Tortoli: kraltta ‘chiavetta’,
perché apre il passaggio), M. Genna i Ois
(Esterzili), M. Genna Li/li (Esterzili), M.
GennaLimpia (Arbus), M. GennaLuas
(Iglesias), M. Genna Maria (Villanovafor-
ru), M. Genna sa Casa (Guspini), M.
Genna Strinta (Siliqua), M. Genna Suergiu
(Fluminimaggiore), M. sa Genna de su
Cerbu (Uta), M. Gennargentu (Buggerru,
Villagrande Strisaili), M. Giannas (Sedini,
Villanova Monteleone), M. Giannas de
Sau (Ittiri). Un altro ancora sulla base
difùrka ‘valico montano più o meno an-
gusto’< FURCA: M. Furca (Alghero,
Posada), M. Furcas (Siurgus Donigala,
Villaspeciosa), M. sa Furca (Anela, Arza-
na, Perfugas), M. Fulca (Budoni), M. sas
Fulcas (Oschiri), M. Fulcadu (Giave,
Monti, Sedini, Telti), M. s’Ifulcadu
(Mores), M. Fulcaggia (Tempio), M. sa
Urcada (Teti), M. Urcatu (Orosei). La stes-
sa nozione è espressa per mezzo
dell’immagine di una finestra: M. Fine-
strelle (Arzachena).

Alle gole strette ed incassate, con rela-
tivo sentiero, si dà il nome di gùtturu e
sim. <Gurru, che occorre anche in alcuni
oronimi: M. Gutturu Muru (Carbonia), M.
Uttari (Osilo), M. Uttaru Pisanu (Tempio),
M. sa Uttorina (Osilo).

La forra, il dirupo, la gola incavata fra

le montagne, nell’area barbaricina e
meridionale, è detta anche hákku (DEs,I,
164) e da qui viene la denominazione del
M. Baccu Scardu (Sinnai). Il burrone è
altrimenti designato con i terminiforada
(DEs,I,532) efòssa <FosSA, i cui riflessi
oronimici sono: M. Forada e Lettus (S.
Vito), M. de sa Fossa (Teulada) e M. sa
Fossateula (Teulada). A quest’area se-
mantica appartengono il toponimo M. Cal-
lancheo (Bosa), se contiene una voce di
origine preindoeuropea confrontabile con
l’it. calanco, e gli oronimi M. Varangoni
(Arzachena), M. Barranconi (Tempio), che
non possono separarsi dalla famiglia lessi-
cale preromana dello spagn. barranco ‘bur-
rone’, ital. dial. varránku ecc. ‘id.’, mentre
nel caso del M. Barranc di Alghero si ha a
che fare direttamente con il cat. barranc
‘burrone, dirupo’.

L’avvallamento più ampio si chiama,
invece, bádde, i < VALLIS e anche questo
nome non manca nei nostri oronimi: M.
Badde Aldosa (Borutta), M. Badde Chercu
(Ozieri, Pattada), M. Badde Fae (Bosa),
M. Badde Manna (Bortigali), M. Baddedu
(Villanova Monteleone). Dal fondovalle
prende nome il M. Fundore <FUNDUS di
Tula.

All’esistenza di un traforo naturale
rimandano altri nomi di monti caratteriz-
zati dagli elementi lessicali pertántu, perti-
su ‘forato’ < PERTUSUS, stampáu ‘buca-
to’: M. Pertuntu (Carbonia, Iglesias,
Mamoiada, Orgosolo), M. Pertusu, (Chia-
ramonti, Ploaghe) M. su Pirtusu (Codron-
gianus), M. Pertuseddu (Olbia), M. Pedra
Pertusa (Bonorva), M. Stampau (Ulassai).
Mentre l’esistenza di rocce vulcaniche, se-
gnate da numerosi fori, che fanno pensare
a degli occhi (óggiu <Oc’Lu) o a degli
orecchi (origa < AURIC’LA), è indiziata
dagli oronimi M. sos Oggios (Cuglieri), M.
Oghiazzanu (Genoni), quasi ‘che occhieg-
gia’, M. Ucchiatedda (Calangianus), M.
Origas (Villamar).

Si tratta, invece, di vere e proprie vora-
gini e profonde screpolature del terreno,
nirras (DEs,II, 177), nel caso del M. Nur-
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res (Siniscola), laddove al contrario l’oro-
nimo M. Nurra di Nughedu S. Nicolò, Sas-
sari presenterà nárra nel significato com-
plementare e opposto di ‘mucchio di
sassi’.

Le grotte e le cavità naturali
(pèlcia,pèscia <*SpEc’LA) che li contrad-
distinguono danno il nome al M. Pelciosu
(Monti), al M. sa Pescia (Siligo) e al M.
Breccas (Donori), come pure al M. Nizzu
(Torpè), da nIttsu ‘nicchià (DEs,II,166) e
al M. Gruttas (Tertenia, Villaputzu). Inve-
ce gli oronimi M. Toveddu (Luras), M. sa
Tuvedda (Alà dei Sardi), M. Tuvonan
(Cuglieri) e M. Tuvulu Majori (Arzache-
na) continueranno, come derivati, távu
‘cavità, burrone’ (DEs,II,539), se non
anche távulu ‘sughero non atto ad essere
lavorato’ e távu ‘macchia, prunaio’
(DEs,II,540).

In alcuni casi le pareti del rilievo
presentano l’aspetto di un muro, di un
bastione, o il monte stesso conserva tracce
di qualche costruzione antica: M. Muradu
(Bortigali, Bosa), M. Murale (Pozzomag-
giore), M. Muros (Cargeghe, Osilo, Ossi,
Sennori), M. Muratto (S. Nicolò Gerrei),
M. su Bestione (Monteleone Roccadoria).

6. Innumerevoli sono i nomi dei monti
composti con la parola per ‘pietra’
(pètra,pèdra, pèrda < PETRA) ed i suoi
derivati. Nell’impossibilità di elencarli
tutti, ci limitiamo a tratteggiarne la tipolo-
gia denominativa.

Mentre il tipo di base M. sa Perda è
piuttosto sporadico (Guspini, S. Anna
Arresi), la denominazione oronimica pre-
cisa solitamente, con un aggettivo attribu-
tivo o con una specificazione, la qualità e
la natura della pietra: “lunghezza”: M.
Pedra Longa; “ampiezza”: M. Perda
Lada; “grandezza”: M. Pedra Majore;
“colore”: M. sa Perdarba, M. sa Perda
Bianca, M. Pedra Niedda, M. Pedra Ruja;
“posizione”: M. Pedra Fitta < FICTA
(cioè conficcata nel terreno, come i men-
hirs), M. Pedra Cassa (cioè, disposta a
dolmen); “presenza di fori”: M. Pedra Per-
tusa; “forma”: M. Pedra e Quaddu (kwád-

du <CABALLUS); “natura e consistenza”:
M. Perda Carcina (adatta per la produzione
della calce), M. Pedrasdefogu (pietra
focaia); “animali che vi stazionano”: M.
Pedrabile (ábbile ‘aquila’); “eventi vari”:
M. Pedra Morta.

Tra i derivati, per lo più di valore collet-
tivo, si segnalano: M. Pedrosu, M.
Pedroseddu, M. Perdaia, M. Perdedu, M.
Perdera, M. Perdiaxius, M. Petridino, M.
Petraccio.

Mentre nei dialetti moderni kòte, kòde,
kòdi < Cos, COTE significa ‘cote’, in
sardo antico il vocabolo aveva il valore di
‘ciottolo, pietra’, che si è mantenuto in
alcune parlate e nella toponomastica: M.
Codi (Ulassai), M. Codes (Sindia), probm.
M. d’Accoddi (Sassari). Un suo derivato
kodIna ‘roccia, macigno’ figura egualmen-
te tra gli oronimi: M. Codina (Santadi), M.
Cudina (Pozzomaggiore), M. Codinalva
(Ozieri).

Un tipo di granito a grana grossa e fria-
bile, da cui si ricava sabbione, è detto
sássu < SAXUM o it. Da esso è denomina-
to il M. Sassu (Chiaramonti) e M. Sassittu
(Ardara). Alla natura farinosa della roccia
si collegano anche le denominazioni M.
Farre (Banari, Montresta), da farre ‘farina
d’orzo’ <FAR, FARRIS e M. Farruzzu
(Urzulei). In altri monti abbonda la pietra
da calce karcIna, karkIna < CALCINA: M.
Serra Carcina (Santadi), M. Calcinaio
(Pula, Teulada), M. Caichinas (Cuglieri).

Alla presenza di fornaci (fórru e sim.
<FORNUS) per la calce e per la prepara-
zione dei mattoni, o ad attività estrattive
di altro tipo, è legato pure il nome di vari
monti: M. Forru (Bosa, Burcei, Santulus-
surgiu, S. Vito, Teulada, Tortolì), M.
Furru (Nulvi, Sassari, Tempio),

M. Furros (Ozieri), M. Furrareddu
(Luras), M. di li Furreddi (Tempio). Fòr-
ros eforrèddos si chiamano anche le
domos de gianas di epoca preistorica
(DEs,I,536) e quindi, in qualche caso, può
restare il dubbio sull’interpretazione da
assegnare all ‘appellativo fórru. Univoco
è, invece, l’oronimo M. sa Teula (Un),
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contenente téula ‘tegola, o’ <TEGULA,
come pure il toponimo di Iglesias M. sa
Fossateula.

Altri rilievi si distinguono per il terreno
sabbioso (arèna < ARENA) e per l’esisten-
za di cave di ghiaia (giara, DEs,I,708) e di
terra: M. della Rena (La Maddalena), M.
s’Arena (Gavoi, Scano Montiferro), M. sa
Rena (Ollolai), M. Renazzu (Santulussur-
giu), M. Giara (S. Anna Arresi).

Le pietre piatte e orizzontali, quasi
lastricate dalla natura – téllura, tèlla, ecc.
(DEs,II,472)  –, caratterizzano i M. Tellu-
ras (Siamanna, Siapiccia), M. Tellura (Ser-
renti), M. la Teggia Liscia (Luogosanto).
Per analoghi motivi il monte è detto anche
“liscio, levigato, spianato” (DEs,II,32): M.
Lisciu (Calangianus, Tempio), M. Lisau
(Gonnesa, Sorgono). Ma lisáu è localmen-
te anche il nome del ‘macerone’
<(H)OLUSATRUM. In Ogliastra per ‘pie-
tra piatta’ si usa il vocabolo práida, che
incontriamo nel nome del M. Praidas (Vil-
lagrande Strisaili).

Al contrario, il terreno pietroso ed erto
(áspru <ASPER) è la caratteristica salien-
te del M. Aspru (Alà dei Sardi, Laerru, S.
Teodoro) e del M. Aspris (Luras). Il M. su
Marralzu di Cargeghe è individuato nella
sua denominazione dalla qualità rocciosa e
pietrosa del terreno, stante il significato di
‘grosso macigno’ che compete al sostanti-
vo marrárdzu, marráldzu (DEs,II,78).

Quando i grossi massi sono accatastati,
sì da formare dei colli isolati o delle punte
di colline e di montagne, prendono il nome
di nòdos, nádos < NODUS: da qui l’oroni-
mo M. sos Nodos di Bessude, Nughedu S.
Nicolò. Talvolta sembra che i massi som-
mitali ballino sul pilone roccioso che li
sostiene, donde gli oronimi: M. su Ba/lu
(Teti), M. su Balladore (Bultei), M. Balla-
doris (Ulassai). I mucchi di pietre fatti dal-
l’uomo per segnare i confini di un territo-
rio sono detti, invece, mullònes, is (DES,
11,136), dal catal. mollo. Anch’essi danno
il nome a un monte: M. Mi//ones (Nughe-
du S. Nicolò). Segna il confine territoriale
anche il M. Lacana di Cuglieri, in accordo

col significato del sost. lák(k)ana ‘limite
territoriale’ (DEs,II,2).

Il terreno molle (mòdde <M0LLIs) e
fangoso (/ádu <LUTUM è all’origine
degli oronimi M. Moddones (Ploaghe,
però anche cognome) e M. Ludu de Chel-
vu (Olbia), M. Luduppa (Villanova Mon-
teleone), M. Ludu (Osilo); la qualità della
terra dà spunto, infine, ai nomi: M. Ter-
rarba (Arzana, Siurgus Donigala), M.
Terra Mala (Dolianova), M. Terras
(Muros), M. Terrata (Olbia), M. de Terra
Noa (Alà dei Sardi).

7. L’affioramento di acque sorgive, il
formarsi di cavità che nella stagione
invernale si riempiono d’acqua, tramutan-
dosi in stagni temporanei, ecc., in una
parola la presenza in varie forme dell’ele-
mento idrologico (ákwa, ábba < AQUA),
giustifica l’insorgenza di un certo numero
di denominazioni oronimiche: M. Acqua
(Domusnovas), M. Acqua Ca/lentis ‘acque
termali’ (Carbonia), M. Acqua Piccinna
(Villacidro), M. Acqueia (Mandas), M.
s’Acqua (Muravera), M. Abba Lata
(Aggius), M. s’Abba Sa/za ‘a. salata’
(Nulvi), M. s’Ahha Tinta ‘a. torbida’
(Osilo), M. de s’Abba cana ‘a. grigia’ (Alà
dei Sardi).

Le pozze d’acqua (piskIna,piscIna <
PisciNA) permanenti o stagionali, che si
trovano presso alcuni monti, hanno origi-
nato la loro denominazione: M. Pischina
(Berchidda, Sorgono), M. Pischina d’Alias
(Sorso), M. Pischinales (Scano Montifer-
ro), M. Pischinone (Aggius).

Gli acquitrini (benárdzu, benáttsu
<VENA) e le paludi (paále, i < PADULE)
caratterizzano i M. Benazzu (Santulussur-
giu), M. Benazzeddus (Teulada), M.
Bena/zosu (Bonorva), M. Ennazzus (Trata-
lias), M. Paule (Pattada), M. Pau/edda
(Arzachena), M. Pau/is (Lanusei, Maraca-
lagonis), M. Pau/iara (Capoterra). Il
nome del M. Pélau a Bessude, Borutta
continua anch’esso un’antica parola per
‘acquitrino, palude’, proveniente da <
PELAGUS ancora esistente nel mondo
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sardo medioevale e ormai scomparsa dai
dialetti moderni. Allo stesso modo l’oroni-
moM. Buludráu di Nughedu S. Nicolò è il
fedele continuatore del vocabolo logudo-
rese antico volitravu ‘pantano, pozzanghe-
ra’ < VOLUTABRUM. Un altro vocabolo
per ‘acquitrino’ è /akkána e sim. < LAC-
CUS, perpetuato negli oronimi M. is Lac-
cuneddas (Capoterra), M. Lacuna (Oschi-
ri), M. /i Laccuni (Olbia), M. Lacchesos
(Mores), M. su Lacca (Olbia, Suni).

Alla presenza di sorgenti termali (bánd-
zu e sim. <BA(L)NEUS) devono il loro
nome: M. sos Banzos (Oschiri), M. Anzu
(Ploaghe), M. /u Bagna (Tempio). L’acqua
che affiora ribollendo ha suggerito l’oro-
nimo M. Buddidabha di Perdasdefogu e la
vena d’acqua che sgorga dal terreno
schizzando ha determinato il nome del M.
Ischizzarolu di Villanova Monteleone.

Tra gli oronimi della Sardegna meridio-
nale non manca naturalmente il vocabolo
ricorrente per ‘polla d’acqua, sorgente’:
mIttsa (DEs,II,120): M. Mitza Teddi
(Dolianova), M.sa Mitzixedda (Siliqua),
M. Mitza s’O/ioni (Soleminis). E sono
attestati pure tsárru‘zampillo, cascata
d’acqua’ (DES,I,455): M. su Zurru (Dono-
ri), M. Surru (Siniscola); il comunissimo
funtána ‘sorgente’< FONTANA: M. Fun-
tana (Villamassargia), M. Funtana de

Curos (Villanova Monteleone), M. Fun-
taneddas (Orani), M. Funtana Ruja (Pat-
tada, Villanova Monteleone); e hèna, èna
< VENA: M. E na (Bulzi, Sedini), M.
s’Ena (Nulvi), M. s’Ena Manna (Berchid-
da), M. de Enas (Tempio).

La prossimità a un punto guadabile
(hádu, báu < VADUM) lungo un corso
d’acqua è segnalata dal M. Au di Cossoi-
ne, dal M. Bada e Recide di Oschiri e dal
M. Bados di Nughedu S. Nicolò.

8. Infine anche le condizioni metereolo-
giche e climatiche danno spunto alla crea-
zione di alcuni oronimi.

L’esposizione ai venti suggerisce la
denominazione del M. Entu < VENTUS di
Narboha, Seneghe, Santulussurgiu e del

M. Entosu di Nulvi e Teulada. In partico-
lare quella al vento di levante è evidenzia-
ta nei nomi del M. Levanti di Assemini e
del M. Levante di Luogosanto.

L’incombere frequente della nebbia
(néula < NEBULA) è rimarcato esplicita-
mente dal nome del M. della Neula di
Calangianus, mentre l’addensarsi delle
nubi, paragonate al fumo, è la probabile
causa dell’oronimo M. Fumai di Orgosolo,
che è difficile separare dal tipo Punta
Fumosa di Berchidda e Nuoro.

La facilità con cui si manifestano feno-
meni temporaleschi, accompagnati da
lampi, è sottolineata metaforicamente nel
tipo oronimico “monte della lampada”: M.
Lampara Manna < LAMPAS, ADA (S.
Vito), M. Flacca < *FLACCA (Santadi) e
forse anche M. Lattias (Assemini), se da
lántia ‘lampada d’argilla, per olio’ (DES,
11,10), con assimilazione nt >tt molto fre-
quente nella parlata rustica, piuttosto che
da láttia ‘lattuga’, semanticamente poco
giustificato.

Il frequente formarsi di nubi presso le
loro sommità ed i repentini mutamenti del
tempo che li caratterizzano meritano ai
monti la denominazione di “irati”: M. s’ira
(Giba, Teulada, S. Anna Arresi), M. Iradu
(Ossi, Ploaghe, Un), M. Airadu (Bonorva,
Monteleone Roccadoria, Montresta), M.
Crastu airadu (Codrongianus), per quanto
sia possibile pensare anche a GYRATUS
‘girato’. Anche per ciò, il monte può incu-
tere paura, come il M. Paurosu di S. Nico-
lò d’Arcidano, o addirittura può far venire
la pelle d’oca, come il M. Ulpilosu <HOR-
RIPILARE (Tempio).

Per il resto, il monte può essere
ombreggiato, come il M. Ombroso di S.
Teresa di Gallura, oppure soleggiato, come
il M. Sulianu di Tempio.

Che, infine, la parte in cui vi è rigoglio
di vegetazione e dove, appunto per la
favorevole esposizione, sono possibili le
colture, fosse detta dèstra <DEXTRA,
come altrove nella terminologia orografica
italiana, p. es. in Basilicata, è dimostrato
dal nome del paese di Montresta a setten-
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trione di Bosa. Invece il pendio esposto a
settentrione e poco soleggiato ha dato il
nome al M. Essu < VERSUS di Vil-
laperuccio, celebre per la sua necropoli
preistorica scavata nella roccia.

Da una parte all’altra dell’isola – come

si può constatare – le denominazioni dei
monti appartenenti allo strato linguistico
sardo neolatino mostrano una notevole
unitarietà. I loro tipi e le loro forme rap-
presentano bene il complesso della topo-
nomastica montana della Sardegna.
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